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D nuovo 
stragismo 

L autobomba è esplosa 
a due passi da piazza Signoria 
Danneggiati gli Uffizi, 
lesionati Corridoio Vasariano 
e Accademia dei Georgofili 
Settanta famiglie senza casa 
Preparato l'identikit 
di un giovane alto e biondo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI GIORGIO SGHERRI 

• • FIKKNZK Un boato. E una 
fiammata immensa ha illumi
nato la notte. Cosi un'auto-
bomba imbottita di ' tritolo, 
cento chili di tritolo, ha ripor
tato Firenze e l'Italia nel terro
re defili anni segnati dalla 
strategia della tensione. Per 
tornare sulla ribalta con il 
maggior clamore possibile, 
hanno scelto una citta cono
sciuta e amata in tutto il mon
do e un luogo simbolo dell'ar
te, gli Uffizi. Mercoledì notte, 
verso n.05, un intero isolato 
nel centro antico di Firenze è 
stato divorato dalle fiamme, i 
detriti e le macerie sono stati 
scagliati in aria con violenza 
terribile. 1 vicoli strettissimi, 
che si insinuano fra la Galle
ria degli Uffizi, Palazzo Vec
chio, piazza Signoria e piazza 
San Firenze sede del palazzo 
di giustizia.. sono diventati 
una bolgia infernale. 

Un'intera famiglia è stata ' 
cancellata nel sonno, quattro 
persone schiacciale dal crollo . 
dei solai, precipitati con tutta 
l'ala del palazzo: i morti sono 
Angela Fiume, la custode del
l'Accademia dei ' Georgofili, 
suo marito Fabrizio Nencioni, 
ispettore dei vigili urbani, e le 
loto bambine. Nadia di otto 
anni e Caldina di appena un 
mese e mezzo. La quinta vitti
ma e Dario Capolicchio, 22 
anni, di Sarzana. Abitava nel 
palazzo di fronte, e stato av
volto dalle fiamme ed è morto 
carbonizzalo. La sua ragazza 
Francesca Chelli, ustionata in 
molle parti del corpo, e rico
verala in prognosi riservata. 1 
feriti sono una trentina. Circa ' 
70 le famiglie rimaste senza 
una casa. < ' . • 

L'onda d'urto ha percorso • 
via Lambertesca, colpendo 
come un maglio la facciata 
degli Uffizi, infrangendo tutti i 
vetri, penetrando all'interno e 
devastando fin dove è arriva
ta. Un incendio gigantesco ha 
invaso tutta la zona. Dall'in
ferno incandescente delle fi
nestre sventrate si sono affac
ciate decine di persone avvol
te dalle fiamme: per salvarsi, 
si sono gettate nel vuoto, sulle 
macerie e sui vetri in frantu
mi, che avevano ormai invaso 
e seppellito via dei Georgofili, 
via Lambertesca e gli altri vi
coli vicini. Quattro persone 
sono gravissime. I frammenti -
e le schegge di intonaco e di 
lamiera dell'autobomba sono • 
stati scaraventati • lontanissi
mo, fino a piazza Signoria e 
via dei Calzaiuoli, quasi in 
piazza Duomo. • . ,.-. 

«Un episodio di terrorismo 
indiscriminato - ha detto il 
procuratore Pier Luigi Vigna, 
che dirige personalmente l'in
chiesta insieme al collega Ga
briele Chelazzi - un altro ca
pitolo della strategia del terro
re». Una tragedia già vista ne
gli anni scorsi. Un'esplosione 
che, per le modalità e gli effet
ti distruttivi, riporta la memo- • 
ria ai tragici momenti della 
strage di Bologna o a quella 
del Rapido 904. Il cratere che 
è apparso dopo la rimozione 
di quella valanga di calcinac
ci e di detriti ha fugalo ogni ' 
dubbio: secondo gli artificieri '• 
il disastro, la carneficina, non ' 
possono essere il Irulto di una 
fuga di gas. • • •.. -"-

Si erano resi conto fin dal
l'inizio che l'esplosione era 
avvenuta in basso, al piano 
terra. La strada stretta fra le 
pareti altissime dei palazzi ha -

(alto il resto. Per la deflagra
zione il vicolo ha funzionato 
come la canna di un canno
ne: «esplosione intasata» e il 
termine tecnico, e rende l'i
dea di ciò che 0 avvenuto l'al
tra notte. La voragine è enor
me, è profonda due metri e 
ha un diametro di tre. «Una 
strage - aggiunge Chelazzi -
che non ha un obiettivo tatti
co, come ad esempio poteva 
essere l'assassinio dell'ex sin
daco di Firenze Landò Conti 
da parte delle Brigate Rosse. 
Una strage autosufficiente ri
spetto al terrore, che 0 già 
una strategia in se» 

La storia di questo attenta
to di matrice ancora poco 
chiara, che ha insanguinato 
un inizio d'estate fiacco e su
daticcio, comincia mercoledì 
sera intorno alle 19.30. In via 
della Scala, a due passi dalla 
stazione centrale di Firenze, 
viene rubato un furgone Fiat-
Fiorino bianco. Il proprietario 
ha denunciato il furto ieri 
mattina. L'automezzo viene 
parcheggiato in via dei Geor
gofili, vicino all'angolo con 
via Lambertesca, Dentro il fur
gone (o sotto, non si sa anco
ra) vengono messi un centi
naio di chili di esplosivo. Po
co prima dell'esplosione al
cune persone hanno raccon
tato di aver visto un giovane 
di 25-30 anni, alto e biondo, 
in atteggiamento sospetto. 
Sarebbe stata vista anche una 
macchina, una Uno rossa, al
lontanarsi velocemente dal 
vicolo. Pochi attimi dopo la 
violentissima detlagrazione. 
Gli agenti della Digos hanno 
preparato un identikit da con
frontare con quello dei pre
sunti autori dell'attentato di 
via Fauro a Roma. 

L'aulobomba esplode con 
terribile violenza nel cuore 
della noti», all' 1.05. Il quar
tiere, piombato nella più 
completa oscurità per il crollo 
delle linee di energia elettrica, 
e stato immediatamente cir
condalo dalle forze dell'ordi
ne. Mentre i vigili del fuoco, 
gli uomini della protezione ci
vile, i carabinieri e gli agenti 
di polizia, si sono messi feb
brilmente alla ricerca di feriti 
e vittime fra vetri, calcinacci, 
macerie, lamiere roventi delle 
auto che erano parcheggiate 
in via dei Georgofili, angolo 
via Lambertesca. Una scena 
terribile che evoca le immagi
ni di via D'Amelio dove la 
scorsa estate trovarono la 
morte il giudice Paolo Borsel
lino e la sua scorta. Toma alla 
memoria, ma questa volta in 
dimensioni molto più impo
nenti, la bomba di via Rugge
ro Fauro, ai Parioli, due setti
mane fa. E come per gli atten
tati che hanno ucciso i giudici 
Borsellino e Falcone, e per 
quello che sembra aver avuto 
come bersaglio il giornalista 
tv Maurizio Costanzo, l'ipotesi 
della bomba mafiosa si fa 
sempre più avanti. Certo stu
pisce che il Iurta del Fiorino 
sia cosi vicino al momento 
dell'esplosione. La mafia, in 
genere, preferisce aspettare 
qualche giorno prima di «in
nescare» le macchine per gli 
attentati. «È vero - dicono gli 
investigatori - ma bisogna ve
dere di chi si sono serviti i ma
fiosi per questo specifico at
tentato». Per avere risposte 
precise, aggiungono, ci vuole 
la perizia sugli esplosivi usali. 
Passerà molto tempo. 

Cento chili di trìtolo 
nel cuore di Firenze 
Cinque morti e trenta feriti 

Alcuni pezzi 
dell'autobomba, 

primo identikit 
di uno dei 
probabili 
attentatori e, 
sotto (a destra) il 
giudice 
Pier Luigi Vigna 

Il giudice Pier Luigi Vigna: «Un filo rosso lega 
le stragi di Capaci, via D'Amelio, Roma e Firenze» 

«E la strategia del terrore» 
Un filo rosso lega le stragi di Capaci, di via D'Ame
lio, via Fauro e via dei Georgofili. Lo ha detto il pro
curatore Pier Luigi Vigna alla fine della conferenza 
stampa con il ministro Mancino. Il magistrato fioren
tino ha parlato di una ••strategia terrorizzante. Una 
cosa del genere può servire a chi vuole organizzare 
il terrore". E ha aggiunto che la mafia ha «dimostrato 
di saper utilizzare questa strategia». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • KIR1JNZE Dopo aver visto 
affiorare, sotto le macerie di 
via dei Georgofili, il primo se
gno del cratere dell'esplosione 
che ha devastato il cuore poli
tico e giuridico di Firenze, il 
procuratore Pier Luigi Vigna, 
non ha più dubbi' »È la strate
gia del terrore», dichiara a cal
do. Ma la teoria del terrorismo 
mafioso non nasce con la stra
ge di Firenze. Vigna lo dice da 
diverto tempo: la mafia vuole 
imporre di nuovo l'omertà del
la paura. E, per ristabilire il do
minio dell'omertà su ogni scel

ta di pentimento da parte elei 
mafiosi, non si ferma davanti a 
nulla. Nel tardo pomeriggio, 
quando finisce la conferenza 
stampa in prefettura con il mi
nistro dell'interno Mancino, la 
sua opinione è ancora più de
finita: «C'è un filo conduttore 
fra le stragi di Capaci e di via 
D'Amelio in Sicilia, di via Fau
ro a Roma, e di via dei Gcorgo-
lili a Firenze». Un filo rosso 
sangue che attraversa un anno 
di storia dell'Italia, l'anniversa
rio della strage in cui è morto il 
giudice Giovanni Falcone, è 

slato celebrato do pochissimi 
giorni 

In questo anno, grazie an 
che alla valanga di pentiti, la 
mafia ha subito colpi durissi
mi, che l'hanno quasi decapi
tata Da una parte la strategia 
del terrore ha mietuto molte 
vittime fra i tutori dell'ordine. 
Ma si 0 anche spezzalo il lega
me che teneva uniti gli uomini 
della malia al vincolo granitico 
dell'omertà Dopo la dimostra
zione di (orza con l'assassinio 
del giudici Falcone '> Borselli
no, il (lume dei pentiti 6 diven
tata un mare. Il lutto lavorilo 
da un nuovo atteggiamento e 
da nuove protezioni per i col
laboratori con la giusili/ia e i 
loro lamilian. F. Vigna, che è 
uno dei principali fautori della 
strategia che punta sui pentiti, 
ha un'idea precisa sul dilagare 
del nuovo terrorismo malioso 

Dilficile fermare Vigna nei 
momenti concitali del dopo at-
lenlato. Impossibile parlare 
con lui nel pomeriggio. La sua 
opinione sulla strage che ha 

ucciso cinque person", forilo 
2U, e lasciato :cr.M lotto molte 
famiglie, scaturisce da una se
rie di dichiarazioni rilasciate 
tra un impegno e l'altro di quo. 
sta convulsa o tragica giornata. 

Dottor Vigna, come valuta 
questo attentato? 

Rientra nella stragegia del ter
rore Il terrorismo indiscrimi
nato prescinde da qualsiasi 
obicttivo selezionato Oppure, 
so l'obiettivo è selezionato 
(come può darsi sia ncH'allcn-
lato a Costanzo) vengono uti
lizzali mezzi trascendenti o ec
cedenti rispetto all'oggetlo 
strategico dell'attentato per se
minare il terrore. Questo vale 
anche per gli attentati a Falco
ne e Borsellino. 

Ma perché a Firenze. Che le
game unisce l'attentato del
la notte scorsa con quello di 
una settimana fa a Roma? 

Ancora non lo sappiamo con 
certezza, Non sappiamo per
dio Firenze dopo Roma. Ve

dremo se c'è un filo, l-o capire
mo dall'esplosivo usato e dal 
Upo di innesco usato Inoltre 
Firenze è una -piazza» di gran
de rilievo, via dei Georgofili e 
vicinissima agli Uffizi, (on;c il 
museo più famoso del inondo 
li poi qui in Toscana sono in 
corso inchieste di grosso spes
sore sulla criminalità organiz
zata. 

E chi può aver progettato 
questa esplosione. A chi può 
servire? 

l'uà giovare a chi vuole orga
nizzare il terrore. Probabil
mente a delle organizzazioni 
criminali. 

Insomma alla mafia... 
Più che di mafia parlerei di 
strategia terrorizzante. D'al
tronde anche la mafia ha di
mostrato di saper usare questa 
strategia. Non si può negare, 
oggi, che gli omicidi di Giovan
ni Falcone e Paolo Borsellino 
rientrino in questa logica. 

i :C.B. 

Quanto alla tecnica usala 
per far scoppiare l'aulobom
ba gli artificieri osservano che 
«chi ha compiuto l'attentato 
nella notte ha avuto tempo e 
tranquillità». Dovrebbe essere 
slato un normale detonatore 
elettrico alimentato da una 
pila e, perchiudere il circuito, 
un timer elettronico o mecca
nico, il tipico congegno a oro
logeria. Scetticismo sull'uso 
di un radiocomando, dato 
che, almeno in apparenza, 
non c'era un obiettivo mobile 
da intercettare. 

Gli inquirenti insistono nel-
l'affermare che le indagini si 
orientano in tutte le direzioni. 
Ma il procuratore Vigna, al 
termine della conferenza 
stampa - ieri pomeriggio - ha 
sostenuto che c'è un unico fi
lo che collega le stragi di Ca
paci, di via D'Amelio, via Fau
ro e quella di ieri a Firenze. 
Con l'esplosione dei Parioli, 
poi, le analogie aumentano: 
c'è il quartiere residenziale, 
c'è il furto della macchina, la 
fuga dei presunti attentatori a 
bordo di un'altra macchina 
rubata. Infatti, ieri è stata ritro
vata la Uno rossa che si era al
lontanata velocemente da via 
Lambertesca. Insomma: la pi
sta privilegiata sembra sia 
quella diretta verso gli am
bienti deviati e terroristici. A 
questo proposito gli inquiren
ti ricordano la strage del Rapi
do 904 del 23 dicembre 1984. 
Per quell'attentato, che pro
vocò dodici morti e 260 feriti, 
è stato condannato il -cassie
re» di Cosa Nostra, Pippo Ca
lò. Allora, attraverso la parte
cipazione di Massimo Abba-
tangelo, si consacrò il legame 
fra mafia e terrorismo nero. 
Secondo voci che circolano 
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insistenlementc, l'esplosivo 
usalo per l'attentato di ieri 
notte sarebbe identico a quel
lo che lece saltare il Rapido 
904, 

Gli uomini della Digos ri
cordano anche l'attentato di 
via Toscanini, sempre a Firen
ze. 11 5 novembre 1987 una 
bomba devastò uno stabile 
provocando il ferimento di sei 
persone. L'esplosivo impiega
to per quell'attentato risulterà 
identico a quello impiegato 
per la strage sul Rapido 904. 

Ma perché propiio a Firen
ze? Perché gli attentaton han
no scelto questo luogo per di
mostrare la loro capacità de
stabilizzante? Le ipolesi sono 
lante: a Firenze, per esempio, 
la direzione distrettuale anti
mafia lavora a pieno ntmo e 
ha inferto colpi durissimi ai 
clan mafiosi. A Firenze si è ce
lebrato l'unico processo 
(quello per il 904) in cui so
no stali individuati e condan
nati gli autori di una strage. E, 
nemmeno questo è un caso, 
l'istruttoria è stata condotta 
dal procuratore Vigna. Inol
tre, nel capoluogo toscano si 
stanno ascoltando molti pen
titi di mafia. 11 procuratore fio
rentino è anche un personag
gio di primo piano nel pro
gramma di protezione per i 
pentiti - il più importante è 
Gaspare Mutolo - e le loro fa
miglie. Ma, soprattutto, Firen
ze è una vetrina: se succede 
qualcosa qui, nella città sim
bolo dell'arte italiana, se ne 
parla in tutto il mondo. Una 
strategia che ieri ha perfetta
mente funzionalo, inauguran
do una nuova, cupa pagina di 
questa catena di stragi che da 
troppo tempo insanguina l'I
talia. 

In edicola • • i -
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